----- Original Message ----- 

From: Douglas Gattini 

To: Roberto Taverna ;
Sent: Tuesday, August 02, 2005 9:03 PM

Subject: Re: 

Caro Roberto,

 per quanto mi riguarda, mi è difficile entrare all'interno della discussione del mondo Namikoshi italiano. Dico e ripeto ciò che tutti ben sappiamo e cioé, che lo Shiatsu fa bene perché è un intervento del tutto "nuovo" rispetto alle proposte delle professioni che escono dall'università. Principi nuovi che stanno alla base del processo del miglioramento dei nostri riceventi. Principi tecnici, ma io aggiungerei anche filosofici, che stanno al di fuori dell'opera del medico e del fisioterapista. Soprattutto ricordiamo che sono principi assolutamente AUTONOMI. Lo Shiatsu rispetto al resto del mercato è una disciplina autonoma da tutti i punti di vista, compreso quello dell'insegnamento e della figura professionale dell'Operatore. Caro Roberto, la parola "autonomia" mi manca molto nel tuo lungo scritto.

 I libri di Shiatsu hanno espresso dei principi autonomi con un vocabolario e un'impostazione però che ha dovuto piegarsi a chi detiene il potere della salute nel mondo occidentale, credendo per questo di ricevere gli allori e i riconoscimenti dovuti. Non è proprio così e non è il caso di fondare un avvenire nei prossimi decenni per la nostra disciplina basandoci su un errore clamoroso che per me è distruttivo e suicida. 

 Sappiamo come stanno le cose oggi sull'utilizzo del linguaggio terapeutico, le leggi vigenti e i NAS. Ma sappiamo benissimo che, se in un riconoscimento perdiamo l'autonomia culturale della nostra proposta (come interpretava Lucchese nella prima pdl), verremmo risucchiati con una facilità estrema da chi questi concetti e questo modo di agire lo gestisce già storicamente, obbligandoci a rientrare nella loro dimensione e facendoci esprimere con il loro linguaggio. Insomma essere noi stessi ad entrare nella bocca del lupo per essere divorati?

 Insistere nel discutere sulla terapia Shiatsu vuole dire entrare in una dimensione universitaria che non è terreno per più del 95% di chi pratica Shiatsu in Europa. Sentire i maestri giapponesi e Rudy Palombini che utilizzano l'espressione terapia Shiatsu oggi, in Europa, è sinonomo di distruzione totale della nostra proposta. E quindi io penso che faccia bene chi oggi abbandona quella vecchia identità per trovarne una sua propria che potrà in questo modo confontarsi e creare tutte le collaborazioni possibili con il mondo terapeutico medico e paramedico. 

 Rudy Palombini, che ho sempre riconosciuto pubblicamente con il M° Yahiro essere un pionere dello Shiatsu italiano e che ho sempre rispettato, ha vissuto in un'altra dimensione. Quella sua. Non quella del 95% degli operatori europei di oggi. 

 Occorre stare adesso come nostra identità professionale lontano dall'ambiente scientifico terapeutico universitario perché semplicemente perderemmo la nostra autonomia culturale. Al lato opposto, stare lontani anche da uno Shiatsu fatto e insegnato alla Mac Donals dove la qualità, il curriculum e la cultura tecnica sono davvero poveri da porci seri problemi nel rapporto con il mondo delle professioni in generale. In un caso e nell'altro la nostra disciplina non apporterebbe alcuna novità in campo sociale.

 Bruno Lauzi sta meglio con la metodica Shiatsu. Punto. Spieghiamolo con il nostro linguaggio. Vogliamo proprio spendere energie nel cercare prove che affermino che la metodica Shiatsu in realtà cura terapeuticamente alla stessa stregua di come viene considerato il ricevente analizzato scientificamente da chi ha intrapreso gli studi universitari? Perché? 

 Perché così siamo rassicurati e riconosciuti!? Per entrare in una dimensione istituzionale dove non saremo per niente noi a decidere le sorti della nostra disciplina, ma soltanto dei professorini universitari che non capiscono niente di Shiatsu?

 Beghe a parte del mondo Namikoshi, ti prego, stiamo alla larga da quel casino suicida. Creiamo un area AUTONOMA  con una formazione triennale, materie e numero di ore frontali minime per tutti con esame professionali veritieri e con un bagaglio tecnico culturale nostro proprio che dia spazio, con queste basi, anche alla diversità.

 Chi di noi poi avrà sviluppato meglio di altri un approccio alla collaborazione con il mondo medico e paramedico, sarà lui a gestire questo canale. Lo farà per competenza e specializzazione del suo modo di lavorare, ma senza perdere quella determinazione nel trovare e rispettare le proprie autonome radici tecniche e culturali Shiatsu.

 Ti invio un caro saluto. 

 Douglas

